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LA CULTURA DELLA DOMANDA // A CULTURE OF DEMAND

Giuseppe Cappochin

Presidente Consiglio Nazionale Architetti, Pianificatori, Paesaggisti
e Conservatori (CNAPPC)

I Mondo della scuola rappresenta il fondamento - la struttura por-
tante - della societa civile. Saperi e creativita unitamente alla matura-
zione della consapevolezza civica delle giovani generazioni costitui-
scono un inestimabile patrimonio per la crescita e sviluppo del Paese.
Il Consiglio Nazionale considera strategico il confronto con questa
realta poliedrica dove la figura dell'architetto deve trovare sempre
maggiore riscontro.

Capacita di ascolto e di reinterpretazione dei sogni, dei desideri,
delle visioni, delle aspettative dei bambini e ragazzi, concorrono
ad un processo di ridefinizione del ruolo degli architetti quale
componente attiva delle Comunita in cui operano. Un ruolo ed una
attenzione non solo espressione di capacita tecniche ma di sensibilita
sociale da tradurre in nuovi modelli dell'abitare sviluppando azioni
volte alla sostenibilita, resilienza, inclusione.

La prima edizione di Abitare il Paese esplicita il programma dell"VIII
Congresso nazionale degli Architetti PPC.

Il governo della citta deve diventare oggetto prioritario delle
politiche pubbliche e del dibattito politico culturale in quanto quella
che stiamo vivendo, & una nuova stagione che richiede una grande
capacita di visione strategica, di pianificazione, di progettazione,
investimenti straordinari e di concertazione con tutti gli attori
direttamente interessati.

Abitare il Paese esperimenta nuovi modelli per un dibattito e
confronto approfondito su architettura, territori e citta, accendendo
un faro per una nuova domanda di architettura, intesa come
richiesta di cultura, qualita, trasparenza e legalita finalizzata ad
“abitare il paese” in senso ampio, positivo e consapevole.

Abitare il Paese € un percorso innovativo per favorire la qualita
urbana contrastando i fenomeni di segregazione ed emarginazione
sociale, favorendo I'inclusione.

Riconversione ecologica, mobilita, servizi e spazi verdi, funzionalita
degli spazi urbani e delle architetture della scuola, sicurezza, socia-
lita ed incontro tra le generazioni, nuove capacita del comunicare

President of the National Council of Italian Architects, Planners,
Landscapers and Conservationists (CNAPPC)

The world of education is the foundation - the cornerstone - of civil
society. Knowledge and creativity, together with the development
of a sense of civic duty in the new generation, constitute an
inestimable resource for the country’s growth.

The National Council believes it strategic to focus on this
multifaceted reality, in which the figure of the architect must play
an increasingly important role.

The capacity to listen to and reinterpret the dreams, wishes, visions
and expectations of children and youths is part of a process of
redefinition of the role of architects as active participants in the
communities in which they operate. A role and a sensibility that
not only express technical ability, but also social awareness, to be
translated into new models of living by developing projects that
prioritize sustainability, resilience and inclusion.

The first edition of Abitare il Paese lays out the program of the VIII
national Congress of PPC Architects.

City government must become a primary goal of public policy and
the politico-cultural discussion, because we are entering a new era,
which requires great strategic vision, planning and design, calling
for extraordinary investments and the combined efforts of all the
directly interested parties.

Abitare il Paese presents new models that stimulate in-depth
discussion and exchange of ideas on architecture, territories and
cities, focusing the spotlight on a new demand for architecture,
seen as a call for culture, quality, transparency and legality, with
the objective of “living the country” in the broadest sense of the
expression, with positivity and awareness.

Abitare il Paese presents an innovative process for improving urban
quality of life and contrasting segregation and social marginalization
while favoring inclusion.

Ecological repurposing, mobility, services and green spaces,
greater functionality of urban areas and school architecture,
security, socialization and intergenerational contact and new



[...E il modello di citta
intelligente che deve
trovare strade per dare
diritti e avvicinare

gli ultimi ai primi...]

sono alcuni tra i temi e le suggestioni emerse da questa straordi-
naria esperienza. Fondamentale ¢ il ruolo della cultura dello spazio
edificato che favorisce e stimola la sostenibilita economica, sociale
e ambientale.

E il modello di citta intelligente che deve trovare strade per dare
diritti ed avvicinare gli ultimi ai primi.

Larchitettura, quindi, deve entrare anche nelle scuole per generare
una cultura della domanda di qualita dell'architettura, puntando
decisamente a ridurre I'assuefazione all'ordinarieta di una edilizia
mediocre e scardinare I'idea che all'architetto ci si debba rivolgere
quando si voglia I'effetto stupefacente di una costruzione originale
0, nel design, di un interno all’ultima moda.

Ai bambini ed ai ragazzi non si chiede di disegnare la citta, compito
e responsabilita degli adulti, ma di partecipare alla ricerca del senso
filosofico che vogliamo dare alla citta.

L'investimento sulla persona umana, la sua educazione e formazione
per sviluppare abilita sociali, oggi € piu che mai centrale per la
crescita; abilita sociali quali patrimonio di “intelligenza emotiva”
che diventa “intelligenza collettiva”, I'unica capace di creare
cambiamento.

.. This is the model of the smart city,
which must be promoted in order to
ensure its inhabitants’ rights

and narrow the gap between

rich and poor...]

communication modalities are some of the topics and ideas that
emerged from this extraordinary experience. A fundamental role
is played by the culture of constructed space that facilitates and
stimulates economic, social and environmental sustainability.

This is the model of the smart city, which must be promoted in order
to ensure its inhabitants’ rights and narrow the gap between rich
and poor. Architecture must thus also be introduced in the schools,
to generate a culture of demand for architectural quality, aiming
decisively at reducing the acceptance of ordinariness, of a mediocre
quality of construction, and overcoming the notion that an architect
is called for only when one seeks the astonishment provoked by an
original building or an interior designed in the latest fashion.

We are not asking children and adolescents to design a city, which
remains the task and duty of adults, but to participate in the search
for the philosophical meaning we wish to give it.

Investing in human beings, their education and training in the
development of social skills, is now more than ever crucial to
development; social skills that are the building blocks of “emotional
intelligence” that blossoms into “collective intelligence”, the only
intelligence that will generate change.
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IL DIRITTO ALLASCOLTO // THE RIGHT TO BE LISTENED TO

Carla Rinaldi
Presidente Fondazione Reggio Children - Centro Loris Malaguzzi

La mission di Fondazione Reggio Children - Centro Loris Malaguzzi
€ promuovere la solidarieta come strategia di ricerca, con il fine di
migliorare la qualita della vita dei bambini, dei ragazzi, delle perso-
ne e delle comunita a Reggio Emilia, in Italia, nel mondo.

Nata come Fondazione no-profit, di partecipazione, con un focus
specifico sulla ricerca in ambito educativo a livello nazionale e in-
ternazionale, la nostra fondazione tra le sue origini dall‘esperienza
pedagogica di Reggio Emilia nata e sviluppatasi in oltre cinquanta
anni di studio e ricerca.

Quello che rende unica questa esperienza € la cultura e la strategia
dell’ASCOLTO, di cui elementi essenziali sono I'unicita dell’essere
umano (bambino, ragazzo, adulto); I'apprendimento come costru-
zione di relazioni con il mondo; lo spazio come linguaggio, silen-
zioso ma potente, che guida e orienta I'essere umano e il bambino,
anche piccolissimo.

Un bambino che consideriamo cittadino fin dalla nascita, portatore
di diritti tra cui, primo di tutti, il diritto di essere ascoltato.

E un diritto dell'essere umano, & un'esigenza biologica poter offrire
il proprio squardo, i propri sogni e desideri al mondo, poter esse-
re ascoltato, valorizzato. E per fare questo ha bisogno degli altri,
dell'ascolto e del sapere altrui.

Poter costruire ipotesi, conoscenze sul mondo, sulla realta e il suo
senso e funzionamento, porsi dei perché, delle domande sono tan-
to elementi dell'apprendimento quanto della ricerca.

E un diritto dei bambini e dei ragazzi partecipare alla costruzione
del presente e all'immaginazione del futuro, di cui sono portatori
con la loro liberta, creativita e le loro competenze.

Per questo ¢ indispensabile coinvolgerli domandando la loro opi-
nione, ascoltandoli con rispetto, dialogando con i loro “perché” e
le loro ragioni.

Per questo e stato irrinunciabile, doveroso per noi rispondere al
coraggioso ed entusiasmante invito che il Presidente, I'architetto
Giuseppe Cappochin e il Consiglio Nazionale degli Architetti PPC ci
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President of Reggio Children Foundation - Loris Malaguzzi Center

The mission of the Reggio Children — Loris Malaguzzi Centre
Foundation is to promote social solidarity as a research strategy,
with the ultimate goal of improving the quality of life of children,
young people, adults, and entire communities in Reggio Emilia, Italy
and the world. Created as a non-profit participatory foundation
with a specific focus on research in education, at the national and
international level, our foundation springs from the pedagogical
experience matured in Reggio Emilia, born and developed in more
than fifty years of study and research.

What makes this experience unique is the culture and strategy of
LISTENING, whose key components include the uniqueness of each
human being (child, youth, adult); learning as the construction
of relationships with the world; space as a language, silent but
powerful, that guides and orients the adults and the children - even
the toddlers.

A child whom we consider a citizen since birth, with rights among
which, first and foremost, is the right to be listened to.

It is a right of every human being, a biological imperative to be
able to express one's view, dreams and wishes to the world, to
be listened and valorized. And for this to happen, a human being
needs others, their attention and wisdom.

This in order to construct hypotheses, knowledge of the world,
reality and its logic and functioning, to ask oneself why, the
questions that lie at the base of both learning and research.

It is a right of children and youths to participate in constructing the
present and imagining the future, which resides within them, in
their liberty, creativity and skills.

That is why it is crucial to engage them, ask their opinion, listen
to them respectfully and deal with their “whys and wherefores”
openly.

This made it imperative for us to respond the courageous and
inspirational invitation by the National Council of Architects PLC
and its President, Giuseppe Cappochin, urging us to develop a



[...promuovere la solidarieta
come strategia di ricerca,
con il fine di migliorare

la qualita della vita

dei bambini, dei ragazzi,
delle persone e delle
comunita.. ]

ha fatto di sviluppare un percorso di ricerca attraverso la progetta-

zione partecipata attorno alla citta futura.

La strategia di ricerca proposta, poi accettata e sviluppata grazie

al lavoro di tanti, ha confermato la forza di un confronto che po-

tremmo definire intergenerazionale e interculturale: la cultura degli
architetti, quella della scuola e quella dei bambini e dei ragazzi.

Un dialogo non facile e mai banale. La sfida era alta: si € trattato

di rispondere ad una domanda strutturante “qual € il significato di

una citta, ma soprattutto come puo essere il futuro di una citta, e

una citta futura?”

A tutti i protagonisti di questo percorso va il mio piu profondo

ringraziamento:

« alle scuole, insegnanti ed alunni, che hanno mostrato e dimo-
strato come la scuola debba essere sempre piu un luogo dove
NON solo si trasmette cultura e futuro per la societa tutta;

« agli architetti, che hanno mostrato disponibilita e generosita
rara, l'umilta che apre alla ricerca, allo stupore, alla meraviglia,
alla bellezza che connette mondi e speranza;

« al Consiglio Nazionale degli Architetti, al suo Consiglio Diret-
tivo, che realizzando questa esperienza ha segnato una pietra
miliare per I'architettura, I'educazione e il futuro.

...to promote social
solidarity as a research
strategy, with the ultimate
goal of improving the
quality of life of children,
young people, adults, and
entire communities.. ]

research project involving participated planning of the city of the

future.

The research scheme proposed, then accepted and developed

thanks to a collective effort, confirmed the power of an exchange

that we could call cross-generational as well as cross-cultural: the
culture of the architects, of the school and of the children and
adolescents. Not always a smooth exchange, but never banal. The
task was challenging: to provide a reply to a structuring query:

“what does ‘city’ mean, and above all, what will its future be like,

and what will a future city be like?”

My sincere thanks to all those who played a part in this process:

+ to the schools, their teachers and students, who gave an
exemplary demonstration of how schools should increasingly
become places that NOT ONLY transmit culture, but represents
the future of society in general

« tothearchitects, who exhibited a rare openness and generosity,
the humility necessary to do research, to be surprised and
intrigued by the beauty that connects worlds and hopes;

« to the National Council of Architects and its Executive
Committee, which by carrying out this experience has set a
new milestone for architecture, education and the future.
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QUALITA DELLAMBIENTE DI VITA E PATRIMONIO CULTURALE // QUALITY OF THE

HABITAT AND CULTURAL HERITAGE

Stefano Francesco Musso

Coinvolgere i pit giovani nella ricerca di una maggiore qualita degli am-
bienti della loro vita futura e di cruciale importanza. Come qualcuno ha
scritto in questo volume, non si tratta certo (o solo) di “educare”, cioe
“condurre” in modi imperativi, i fanciulli e i ragazzi in eta scolare alla ri-
cerca della qualita dell’abitare o dell’architettura in senso stretto, peraltro
assai difficile da definire.

| ragazzi, infatti, non sono vasi da riempire o cui dare forma (formare)
secondo cio che aggrada o pare giusto agli adulti.

D’altra parte, la differenza tra educare e formare, nella tradizione peda-
gogica italiana, quasi non esiste perché i due termini sono spesso utilizzati
come sinonimi. Nella tradizione tedesca, invece, vi & tra essi una diffe-
renza fondamentale, come enuncia il filosofo Hans Georg Gadamer nella
conferenza “Educare é educarsi”’. Massimo Gennari, nella postfazione al
testo citato, chiarisce che: “Mentre la tradizione pedagogica italiana ha
considerato I'educare come la transizione di un patrimonio culturale da
un soggetto all’altro, la tradizione pedagogica tedesca [...] si é servita del
termine Bildung per asseverare il processo auto-formativo dell’'vomo” .2
Da queste differenze dovremmo forse trarre qualche motivo di riflessione
anche per l'iniziativa del Consiglio Nazionale degli Architetti, Pianificatori,
Paesaggisti e Conservatori, che questo volume documenta.

Il percorso e la sfida che abbiamo di fronte, infatti, sono quelli del dialogo
e dell'ascolto e, ancor piu, del tenere in debito conto le reazioni di chi
interroghiamo e coinvolgiamo nelle nostre azioni educative, anche
nell’ambito del tema dell’abitare il mondo.

Si tratta di un dialogo e di un ascolto da cui si pud scoprire che i ragazzi
sanno essere protagonisti e propositivi. Il bambino e naturalmente pre-
disposto alla curiosita verso tutto cid che lo circonda e, in primis, verso
I'ambiente in cui vive e trascorre le sue giornate, gioca, si muove e impara
a orientarsi, socializza e diviene adulto. E allora assai importante accom-
pagnarlo (pit che imperativamente condurlo) nel suo percorso individuale
(ma non solitario) nel mondo.

Le domande che sgorgano dalla curiosita di un bambino, via via piu
consapevoli e sempre piu critiche (o ipercritiche, soprattutto nella fase
adolescenziale), sono una straordinaria risorsa per gli adulti e per creare
un mondo migliore per loro stessi e per i ragazzi di oggi che saranno gli
adulti di domani. E il normale corso della vita.

In tutto cio, I'educazione e la formazione (nell’accezione della tradizione
italiana posta a costante confronto con quella tedesca) giocano un ruolo
essenziale e possono creare inattese opportunita e positivi sviluppi per
ciascuno, ma anche determinare danni enormi ai singoli e, di riflesso, alla
societa intera.

Engaging more young people in the quest for greater quality of their
future habitat is of critical importance. As someone noted elsewhere in
this volume, it is certainly not merely a question (or only a question) of
“educating”, that is, of inculcating in school-age children the search for
quality living or quality architecture in the strictest sense, which is in any
case hard to even define.

Children, in fact, are not empty vessels to be filled, or clay to be shaped
(or trained) in forms pleasing to adult eyes.

On the other hand, the distinction between education and training is
largely glossed over in the Italian pedagogical tradition, and the two
terms are used interchangeably. In the German tradition, there is instead
a fundamental difference, as underscored by the philosopher Hans
Georg Gadamer in the conference entitled “Educating means educating
oneself”!. Massimo Gennari, in the postscript to the above-cited text,
clarifies that: “While the Italian pedagogical tradition has considered
educating as the transmitting of a cultural heritage from one person
to another, the German pedagogical tradition [...] has utilized the
term Bildung to characterize man’s process of self-education”? These
differences might also merit our attention with respect to the initiative of
the National Order of Architects documented in this volume.

In fact, the challenge we face and the path we shall follow will involve
dialogue and listening and, even more importantly, giving proper weight
to the reactions of those we speak with and engage in our educational
actions, including on the topic of inhabiting the world.

Through this dialogue and listening we shall discover that children know
how to be protagonists and proactive. Children are naturally curious
about everything around them, first and foremost the habitat in which
they live and spend their time. They play, move around and learn to
orient themselves, socialize and develop into adults. It is thus important
to accompany them (rather than the more imperative to lead them) along
their individual (but not solitary) learning path through the world.

The questions generated by a child’s curiosity, progressively more informed
and steadily more critical (or hypercritical, especially during adolescence),
are an extraordinary resource for adults to create a better world for
themselves and for today’s children, who are, after all, tomorrow’s adults.
That's the way this life works.

In this framework, education and training (in the case of the Italian
tradition constantly compared to the German one) play an essential role
and can generate unexpected opportunities and positive developments
in everyone, but also provoke enormous harm to some individuals and, as
a consequence, to society as a whole.
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Per questo, ogni azione pedagogica, anche nel campo qui indagato, pre-
suppone grande consapevolezza, responsabilita, umilta, apertura e, ap-
punto, disponibilita all’ascolto di coloro che dobbiamo aiutare a crescere,
in un ambiente sano, a misura d'uomo, veramente sostenibile in futuro,
accogliente e percepito dai ragazzi e dai cittadini che vi vivono come
“proprio”, piuttosto che difficile, ostile, inospitale, estraniante, altro da sé
0 addirittura pericoloso.

Howard Gardner, studioso di scienze cognitive e dell’educazione, ha de-
dicato a questi temi molte ricerche e riflessioni®. Egli individua cinque
differenti tipi d'intelligenza: disciplinare, sintetica, creativa, rispettosa ed
etica, analizzandole con profondita e con notevole messe di esempi.
Interessa qui rilevare come il bambino, per Gardner, sia spontaneamente
indotto a cogliere nessi, a fare sintesi tra gli stimoli che riceve dal mondo
circostante, in modi creativi e talvolta inaspettati. Il bambino, infatti, non
€ ancora dominato da (o non ha ancora sviluppato) un‘intelligenza disci-
plinare, tipica dell’adulto e che rende certo possibile agire con maggiore
sicurezza nel mondo, ma che talvolta pud anche tarpare queste potenzia-
lita innate. Ecco, credo che dovremmo cercare, in tutti i modi, di far si che
tali doti non vadano disperse e siano invece utili allo sviluppo del mondo
futuro, in modi rispettosi verso chiunque ed etici, a vantaggio dell'intera
societa. La ricerca di una qualita architettonica, ambientale e paesistica,
nell’abitare il mondo oggi e domani, non riguarda peraltro la sola nuova
edificazione o la realizzazione d'infrastrutture, spazi pubblici o aree verdi,
ma coinvolge inevitabilmente cio che gia esiste e, in particolare, cio che
solitamente ¢ identificato quale “Patrimonio”.

La nozione di Patrimonio e tuttavia di difficile delimitazione e definizione.
Sappiamo che dai singoli monumenti celebrati dalla cultura del XIX
secolo, si € ormai giunti a una concezione molto piu ampia ed estesa, con
non pochi problemi e conseguenze anche operative. Non solo i grandi
e antichi edifici sono quindi parti essenziali del Patrimonio culturale,
esplicitamente protetto dalla Costituzione della Repubblica Italiana.
Partiintere di citta, borghi storici e rurali, edilizia minore diffusa e sparsa nel
territorio o costruzioni moderne, fino alle piu recenti periferie, con parchi,
giardini e porzioni intere di paesaggi costruiti, sono ormai considerati
Patrimonio, con quanto di “immateriale” essi contengono e veicolano
(leggende, tradizioni, storie, memorie, riti, mestieri, prodotti ecc.).

Per queste ragioni, la ricerca della qualita dell’ambiente di vita perseguita
con il coinvolgimento dei piu giovani, come dimostrano le esperienze
descritte in questo volume, coinvolge necessariamente anche il Patrimonio
culturale esistente, nella piu ampia accezione possibile.

Tuttavia, “spiegare” ai ragazzi cosa esso sia, adottando il punto di vista
erudito, disciplinare e scolastico che appartiene agli adulti “che conosco-
no la materia”, non é certo sufficiente. Il destino di quel Patrimonio e il
contributo che esso potra dare alla qualita dell’ambiente in cui vivremo di-
penderanno dalle scelte che i ragazzi di oggi compiranno quando saranno
adulti. Per questo devono avere fin d’ora voce in capitolo, nelle forme e nei
modi utili al reale progresso della societa.

Conservare o distruggere, modificare, aggiungere e qualsiasi altra azione
ipotizzabile sul Patrimonio sara tanto pit consapevole, responsabile e utile
alle generazioni che verranno, quanto piu i ragazzi di oggi lo avranno
esplorato, vissuto, conosciuto, compreso e considerato meritevole di
attenzione e cura come vera risorsa per il presente e il futuro.

Non si tratta, quindi, di “insegnare” o “trasmettere” qualcosa ai bambini,
ai ragazzi e ai giovani, di oggi, ma di accompagnarli alla scoperta di cid
che a loro davvero appartiene e che ad altri dopo di loro dovrebbe poter
giungere con tutti i valori stratificatisi nel corso della storia su di esso
e semmai arricchito di nuovi innesti di qualita, piuttosto che distrutto,
disperso o negletto.

Ascoltare le opinioni dei giovani, tenere conto delle loro valutazioni € quindi
essenziale per trovare le parole, le azioni e i comportamenti piu efficaci
affinché essi possano essere davvero protagonisti della loro stessa auto-
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For this reason, every pedagogical action, even in our area of inquiry,
requires profound awareness, responsibility, humility, openness and
willingness to listen to those we must help grow, in a healthy habitat,
of human dimensions and truly sustainable over time, hospitable and
recognized by children and all the people who inhabit it as “theirs”, rather
than as problematic, hostile, alienating, foreign or even dangerous.
Howard Gardner, who studies cognition and learning, has devoted much
thought and done much research on these topics3. He delineates five
different kinds of intelligence: disciplinary, synthetic, creative, respectful
and ethical, analyzing them in depth and providing numerous examples.
It is pertinent to note how the child, to Gardner, is spontaneously inclined
to comprehend connections, to synthesize incoming stimuli in creative
and sometimes surprising ways. The child, of course, is not yet dominated
by (or has not yet developed) a disciplinary intelligence, typical of adults,
which makes it possible to interact with the world with more confidence
but which can also stultify these innate potentials.

You see, | think we should try, in whatever way we can, to avoid losing
these abilities, and that we should instead draw on them, so that they
can be used to build a better world, in ways that are respectful towards
others and ethical, to the benefit of society as a whole.

The search for quality in architecture, environment and the landscape,
to live in today and tomorrow, is not limited to new construction or the
building of infrastructures, public areas and parks: it inevitably involves
the existing structures, and in particular, what is usually referred to as the
“Heritage”.

The Heritage is, however, difficult to define and delimit precisely. We
have moved from the single monuments celebrated by the culture of the
19th century to a much more ample and extended definition, which has
created a host of problems and consequences, also in operational terms.
So it is not only large, ancient buildings that are essential components of
the cultural Heritage, explicitly protected by the Italian constitution.
Entire urban neighborhoods, ancient villages and country hamlets,
smaller buildings scattered throughout the territory and even modern
structures qualify. Recently created suburban areas, with parks and
gardens, and entire constructed landscapes are now considered part of
the Heritage, including their ‘immaterial’ content (legends, traditions,
stories, memories, rites, crafts, products, etc.). For these reasons, the
search for a quality habitat, engaged in with the youngest generation,
necessarily involves the existing cultural Heritage in the broadest possible
sense, as the experiences described in this volume demonstrate.
However, “explaining” to the children what it is, adopting an erudite,
disciplinary and scholastic stance, the usual one for adults “who know
the subject”, is certainly not sufficient. The destiny of that Heritage and
the contribution that it will make to the quality of our future habitat
will depend on the decisions today’s children make when they become
adults. That is why they should have a voice in the debate even now, in
the ways and forms useful to genuine societal progress.

Conserving or destroying, modifying, adding and any other action
imaginable on the Heritage will be more informed, responsible and
useful to the coming generations if today’s children have explored and
experienced it, understood it and judged it worthy of their attention and
care, and as a real resource for present and future.

It is therefore not a question of “teaching” or “transmitting” something
to the children and youths of today, but of accompanying them in the
discovery of something that really belongs to them, and that should be
passed on to others after them, with all the layers of values accumulated
over the years intact, and perhaps even enriched by new, high quality
additions, rather than being demolished, abandoned or neglected.
Listening to the comments of the youngest ones, taking into consideration
their opinions, is thus essential if we are to find the most effective words,
actions and behaviors to allow them to truly be protagonists of their



educazione e formazione continua, anziché passivi destinatari della nostra
azione pedagogica, quasi fossero recipienti da colmare di dotte nozioni che
a noi paiono chiare e assodate ma che, forse, tali non sono, o almeno non
sempre. Ogni percorso educativo, inoltre, non € (o non dovrebbe essere) un
processo monodirezionale, da docente ad allieva/o, ma dovrebbe piuttosto
essere lo sviluppo costante e aperto di un contatto dialogico e dialettico tra
loro. In questo senso, la curiosita innata nel bambino, o la domanda critica,
ipercritica e contestatrice del ragazzo delle medie o dello studente del
liceo, pongono il docente nella condizione di dover interrogare anzitutto sé
stesso, perché, come la riflessione sulla scienza spesso ricorda, la domanda
€ a volte assai pil importante della risposta.

Spiegare a un bambino cosa sia un antico castello (o un altro manufatto
non appartenente al suo presente), chi lo abbia costruito, a cosa serviva
e come pud ancora essere utile oggi, quando le condizioni per cui fu
costruito sono venute meno, essendo abbandonato e in cattive condizioni,
€ una vera impresa. Ancor piu difficile & spiegargli perché il castello, anche
ridotto a rudere, dovrebbe essere per lui importante.

La domanda non pud essere certo evasa imponendo semplicemente il
punto di vista consolidato, culturalmente avvertito e socialmente accettato
del docente. Ammesso che il bambino comprenda la risposta, infatti,
non & detto che la condivida in cuor suo. Potrebbe anche non ribattere
o esprimere il suo disappunto, ma questa evenienza non e confortante,
perché rileverebbe comungue un atteggiamento passivo da parte sua e la
sicura inefficacia della nostra risposta. Solo attraverso un dialogo sincero
e aperto, reagendo all’eventuale incomprensione o alla non condivisione
della risposta da parte di chi ha posto la domanda o esternato un dubbio,
pud dunque nascere un efficace percorso educativo e pedagogico che
generi esiti positivi per il destino di quel castello (o di ogni altro manufatto
o frammento del nostro Patrimonio). In Germania, a questo proposito,
si usa frequentemente |'espressione “pedagogia della conservazione”,
praticandola nelle scuole di ogni ordine e grado proprio partendo dal
presupposto per cui se I'amore per il patrimonio culturale nasce nella prima
infanzia e si radica poi nei giovani allora rendera la sua tutela e cura futura
qualcosa d'innato nella comunita di riferimento, senza che vi sia bisogno
di imporle con leggi, regolamenti o standard di diversa natura. Come
diceva Tiziano Mannoni, se conosci qualcosa e ne comprendi i valori, sara
poi naturale e inevitabile averne cura. La centralita dell’educazione per
questi temi, attraverso il lavoro svolto nelle scuole, con le comunita e nei
territori di riferimento e con il coinvolgimento degli amministratori e dei
professionisti impegnati sul campo, & stata non a caso affermata con forza
dal programma dell’Anno Europeo del Patrimonio Culturale 20187

La seconda delle Azioni in esso previste, infatti, era denominata: “Heritage
at school: children discovering Europe’s most precious treasures and
traditions « Engagement Pillar”. L'Anno Europeo del Patrimonio culturale
(non solo costruito, naturalmente) intendeva d'altra parte: “to raise
awareness on the importance of cultural heritage for Europe through
education and lifelong learning ... encouraging greater awareness of
Europe’s rich cultural heritage in schools. Children and their parents are
also invited to engage with cultural heritage beyond the classroom,
through informal and non-formal learning, drawing on the experiences
of elderly people (e.g. grandparents) and their local communities”.

Era, quindi, un'azione (o un insieme di azioni) rivolte a “School children (in
particular 10-15 years old), teachers, parents, local communities”, anche
per rafforzare lo spirito di comune appartenenza dei giovani all’'Europa.
Riconoscendo I'importanza fondamentale del coinvolgimento dei giovani
e delle comunita locali nella gestione del Patrimonio e dell'ambiente di vita,
sancita dalla Dichiarazione di Faro del 2005 (sottoscritta ma purtroppo
ancora non ratificata dall’ltalia), si completava cosi un percorso virtuoso
che sta a noi proseguire in futuro. Per questo, le iniziative promosse
dal Consiglio Nazionale degli Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e
Conservatori, di cui questo volume da conto, sono importanti.

self-education and ongoing training, instead of passive recipients of our
pedagogical actions, almost as if they were containers to be filled with
scholarly notions that to us seem clear and obvious, but that perhaps are
not really so, or at least not always.

Moreover, every educational path is not (or shouldn’t be) a unidirectional
process, from teacher to student, but should instead be an ongoing,
open, dialogic and dialectic interrelationship. In this sense, the child’s
innate curiosity, or the critical, hypercritical objection raised by a middle
school or high school student, put the teacher in a position of having to
question himself, because as science has repeatedly made plain, at times
the question is far more important than the answer.

Explaining to a child what an ancient castle is (or any other man-made
structure from the past), who built it, what purpose it served and how it
could still be useful today, when the purposes it once served no longer
exist and it is abandoned and in decay, is a daunting feat. It is more
difficult still to explain why the castle, though it is in ruins, should be of
any import to him or her.

The question cannot be answered simply by imposing the consolidated,
culturally and socially accepted point of view proposed by the teacher.
Even if the child understands the answer, in fact, s/he may not be in
agreement. S/he might not reply, or express disappointment, but this
is not encouraging, because it would indicate a passive attitude on the
child’s part and confirm the inefficacy of our answer.
Onlybyasincereand openexchange, respondingto any misunderstandings
and to the doubts or disagreements of those who posed the question,
can an effective educational and pedagogical path be created that will
generate positive outcomes for the future of that castle (or any other
structure or fragment of our Heritage).

In Germany, to describe this, people frequently use the expression
“pedagogy of conservation”, which is taught at every level of schooling,
based on the idea that if love for one’s cultural heritage develops in
infancy and sets its roots in youth, its future care and protection will
seem innate to the community of reference, without any need to impose
laws, regulations or standards of any kind.

As Tiziano Mannoni used to say, if you are familiar with something and
understand its values, protecting it is second nature.

The importance of education about these issues, through the work done
in the schools, the communities and the areas of reference, involving
administrators and professionals active in the field, was powerfully
affirmed by the program of the European Year of Cultural Heritage-20184.
In fact, the second action included in the program, was thus described:
“Heritage at school: children discovering Europe’s most precious treasures
and traditions < Engagement Pillar”. The European Year of Cultural
Heritage (not merely constructions, naturally) also intended: “to raise
awareness on the importance of cultural heritage for Europe through
education and lifelong learning ... encouraging greater awareness of
Europe’s rich cultural heritage in schools. Children and their parents
are also invited to engage with cultural heritage beyond the classroom,
through informal and non-formal learning, drawing on the experiences
of elderly people (e.g. grandparents) and their local communities”.

It was, therefore, an action (or a group of actions) targeting “School children
(in particular 10-15 years old), teachers, parents, local communities”, also
to reinforce the feeling of belonging among European youth.

By recognizing the fundamental importance of engaging young people
and local communities in the management of the Heritage and the habitat,
as stated in the Faro Declaration of 2005 (signed but unfortunately not
yet ratified by Italy), a virtuous process was completed, and it is now up
to us to continue on this path in the future.

That is why the initiatives promoted by the National Order of Architects,
Planners, Landscape Architects and Conservationists, described in this
volume, are so important.
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Esse descrivono iniziative ed esperienze gia concluse ma, soprattutto,
pongono |'esigenza che altre se ne inneschino in tutto il Paese e in
Europa.

L'Universita, con le sue competenze disciplinari, scientifiche e tecniche
puo e deve dare il proprio contributo, in costante dialogo con gli altri
livelli di formazione scolastica e professionale, per realizzare il fine co-
mune delineato gia nelle prime righe del programma “ABITARE IL PAESE.
La cultura della domanda” che e bene qui ricordare: “Una citta é in-
telligente quando riesce a valorizzare in modo sempre nuovo, diverso
e sostenibile le risorse ambientali, culturali, economiche e soprattutto
umane che la compongono. Quando trova strade per dare diritti e
avvicinare gli ultimi ai primi. Quando é progettata con e per i cittadini
piccoli e grandi.

La citta futura e il futuro della citta saranno quelli dei bambini e ado-
lescenti di oggi e di quelli che verranno, questo implica una grande
responsabilita sociale nell’attivare politiche e processi in grado di assi-
curare la qualita dell'abitare”.

Anche la conservazione che non & - o non dovrebbe mai essere -
congelamento dell’esistente ma, piuttosto, tutela attiva dei suoi valori
e aiuto alla loro conoscenza e valorizzazione, puo dunque offrire utili
contributi in questa direzione.

Lo dimostra, come semplice esempio, anche una piccola vicenda che
I"Universita di Genova ha sviluppato sul territorio negli anni passati, tra
molte altre analoghe. Un'antica fornace di calce, superstite di una serie
di analoghi manufatti diffusi in passato nel territorio del comune costiero
di Cogoleto, abbandonata, in cattive condizioni di conservazione e con
alcuni problemi strutturali, era destinata alla scomparsa.

Il manufatto, infatti, si trovd compreso in un piano per la costruzione di
un complesso di edilizia residenziale che ne prevedeva la demolizione.
Una parte della comunita locale, tuttavia, si ribello a questa prospettiva
e chiese aiuto al professor Tiziano Mannoni, docente alla Facolta
di Architettura e esperto di cultura materiale e di archeologia
dell’architettura. In estrema sintesi, da quella sollecitazione sorse
I'impegno di altri docenti e studiosi che indussero I'’Amministrazione
comunale a chiedere all'impresa realizzatrice dell’intervento di rinunciare
alla demolizione della fornace e a realizzare piuttosto il suo restauro.
L'Universita esegui quindi i rilievi, le analisi e le diagnosi necessarie e
contribui alla redazione del progetto di consolidamento e restauro. In
tutte le attivita avviate, anche di cantiere e nel rispetto di tutte le norme
di sicurezza, la comunita locale partecipo attivamente al salvataggio
del manufatto proprio perché ritenuto parte essenziale della propria
memoria collettiva ed elemento di qualita e di riconoscibilita per un
insediamento altrimenti piuttosto anonimo.

| bambini e i ragazzi delle scuole locali, per primi adottarono quel
manufatto, percepito come essenziale e caratterizzante del giardino
racchiuso tra le nuove palazzine, e ancora frequentano quegli spazi con
curiosita e consapevolezza del loro valore.

Anche studenti di scuole lontane frequentano oggi quel luogo, alla
riscoperta della storia locale, di un mondo produttivo scomparso,
delle sue strutture materiali e delle sue eredita immateriali, dando cosi
continuita di vita e di significato al sito. E solo un piccolo esempio ma
pare beneaugurante®.

Chiudo questo breve contributo citando Edgar Morin che, in un famoso
saggio e in un paragrafo emblematicamente intitolato “Speranza”,
afferma che: “Se é vero che il genere umano possiede in sé risorse
creative inesauribili, allora possiamo intravedere per il terzo millennio
la possibilita di una nuova creazione, della quale il XX secolo ha
portato i germi e gli embrioni: quella di una cittadinanza terrestre. E
I'educazione, che e nel contempo trasmissione del passato e apertura
della mente per accogliere il nuovo, e al centro di questa nuova
missione”.
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